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  Le cinque bocche idrovore dalle pesanti mascelle installate sul Brigantino Verde con avidità iconoclasta ingollano fiumi di acqua salata. Il legno armato dei fondamentalisti ambientali ha intrapreso la sua nuova spedizione togliendo l’ancora dinanzi Santa Cruz de Tenerife in un silenzio discreto, frutto dell’assuefazione del mondo a simili imprese.

  È l’ora alta di fine settembre. Il sole dardeggia su un mare turchino e il brigantino veleggia spocchioso aprendosi un varco tra baffi di schiume. A bordo, tra le marinerie, serpeggia nel laborioso silenzio il consueto timore di chi sa perché si va, ma non esattamente dove e quanto potrà durare una spedizione che bracca a fini di cattura ed eliminazione. È il nuovo ordine costituito mondiale a imporre l’agenda. 
  Il capitano Donald Mac Donald, meglio conosciuto dal suo equipaggio internazionale di volontari come Robespierre, e non solo per via del suo inseparabile collettone di canapa bianca di foggia settecentesca, aggrotta le affilate, mobili sopracciglia nero pece, un volo stanco e ansimante di corvo. Dal posto di vedetta accanto alla scocca di prora, con il suo angosciante timbro di voce, rauco ma squillante, tale da legare i denti come gesso su di una lavagna, incalza la ciurma sulla rotta da seguire, mentre focalizza con il lungo cannocchiale un preciso punto di mare a mezzavia, dove lo stormo al completo dei suoi gabbiani da caccia, dotazione della marina imperiale, ha avvistato qualcosa di molto interessante. 
  I gabbiani ammaestrati all’avanscoperta gli mandano eloquenti messaggi grazie a un volo circolare basso che poi risale a spirale per discendere di nuovo: ciò sta a significare che è necessario affrettarsi a raggiungerli. 
  Via via che la prora barocca si ingigantisce, uno dopo l’altro i gabbiani da caccia si depositano sullo sciame di rifiuti galleggianti. C’è chi è sceso su un barattolo di Coca-Cola e chi sul polmoncino pulsante all’interno di una busta di plastica in cui l’aria ha formato un’ansa. Due o tre volatili sono calati, guardinghi, su di una fluttuante isoletta formata da una densa macchia di catrame. 
  Ora che fungono da boe di avvistamento, il compito dei gabbiani può ritenersi ultimato. Non resta loro che trattenersi sino a che il brigantino non li sovrasti, per poi volar via di filata onde evitare di essere convogliati insieme alle immondizie nelle fameliche bocche idrovore. 
  Ancora c’è un po’ di tempo e il mare è quieto e trasparente. 
  Loro, i gabbiani, per dar la caccia ai rifiuti è tutta la notte e il giorno che non mangiano, perché durante la spedizione non gli è permesso distrarsi con la pesca. Già pregustano il rancio, seppur disgustoso, propinato in coffa, ove è stato destinato il loro punto di riferimento: avanzi maleodoranti della cucina di bordo con l’aggiunta delle interiora fetide delle pastinache. Ma la fame è fame e non risparmia nessuno, pesci, uomini o uccelli.
  La nave si avvicina sempre più e il capostormo mette a fuoco la minacciosa immagine del comandante degli uomini e degli uccelli: Donald Mac Donald. Ogni volta che lo vede piombare repentino, le penne di Dupont, gabbiano originario delle isole a nord della Francia, si arruffano in tutte le direzioni come spilli. 
  “Quante volte, in due anni di zelante servizio a bordo di questo legno di invasati, sedicenti difensori del bello e del pulito ma a parer mio grandi osteggiatori della libertà, le mie delicate orecchie hanno dovuto subire, a onta del mio spirito sensibile, l’intimazione violenta e aspra di questo signor capitano. Capitano delle mie unghie!” così soffia nel becco il capostormo. “Già, proprio lui Donald Mac Donald, vale a dire scozzese di uno scozzese! Mon dieu, lui si fa chiamare Robespierre, ma ciò non è altro che un’ulteriore offesa al buon nome e al buon gusto di noi francesi.”
  E mentre la nave seacleaner sta sopraggiungendo, Dupont mastica veleno e torna con fastidio a sgranare l’occhio cerchiato di rosso in direzione della segaligna figura sporta a mezzo busto dalla fiancata di prora. 
  Tutto ciò anche perché monsieur Dupont, malgrado i suoi portentosi succhi gastrici, non riesce affatto a digerire la presenza di quel pecoraio di un capitano highlander di primo accatto che osa storpiargli il nome sia quando parla di lui con gli altri, che quando imperiosamente lo convoca a rapporto. 
  “Merde, trois fois la merde! Lo sanno tutti nel mondo intero, persino i belgi e gli alemanni lo sanno, che un francese che si rispetti non può naturellement chiamarsi Diùpont!”
  Comunque monsieur Dupont non desidera oltre farsi il sangue marcio pensando allo scozzese sotto sale, e con grande ristoro delle sue generose pupille torna a deliziarsi con l’esaltante can-can della piccola gabbiana Louiselle, una pupattola di Marsiglia tutta candide piume e respingenti. 
  
  Che stacco di zampe mozzafiato Louiselle!

  Louiselle ha appena afferrato con il becco una lunga gomena adagiata su una tavoletta di polistirolo e su altri non ben identificabili rifiuti, e ora fa mirabili evoluzioni sul tappeto celeste del mare. 
  Mon dieu, che eccitante pudore da verginella! Che grazia provocante nel gioco ingenuo della corda! Ah, ma petite Louiselle! Cette nuit, sulla coffa, monsieur Dupont…. Diùpont? Dupont, accidenti a lui! Mia colombella, cette nuit sulla coffa, moi-même, je te ferai voir la cote de l’Afrique!
  Monsieur Dupont pensa pure a quando finirà il servizio sul Brigantino Verde ed è perplesso su come comportarsi con Louiselle, giacché da tempo ha in animo la bonne vie in Svizzera, purché naturellement si tratti di cantone francese, vale a dire Genève, dove, gli hanno assicurato altri compatrioti, potrà fare vita da nababbo sul grande lago pescoso. “Capitaine de la merde,” sussurra reprimendo un do di petto mentre frustrato ma soddisfatto per il gesto anglosassone solleva in alto in direzione di Mac Donald l’ala e ne agita la penna più lunga in modo provocatorio. 
  Ma improvvisamente di Donald Mac Donald e del suo legno non v’è più traccia. 
  A esclusione di Louiselle, che seguita a giocherellare con la corda, i gabbiani dardeggiano lo sguardo per i sentieri del mare: un perlustrare a breve raggio, in quanto un’inspiegabile nebbia venuta come legno alla deriva a rimontare la brezza di ostro li circonda, assediando lo specchio d’acqua presidiato dai gabbiani appollaiati sui rifiuti. Del Brigantino Verde né la vista, né il rumore, né l’odore inconfondibile di grasso rancido esalante dalle pulegge e dal sartiame. 
  I gabbiani vigilano se stessi, almanaccando sul da farsi secondo le istruzioni del manuale nell’ipotesi che… Ma la loro natura selvaggia torna a riaffiorare portando con sé una insopprimibile speme, rigurgito fantastico di rotte proibite e voli d’anarchia. 
    

  Capitan Mac Donald, sporto come una polena dalla fiancata di prora, non crede ai suoi occhi e si sforza per meglio vedere nel misterioso nebbione contrario a tutte le regole dei venti e del luogo. Anche il sole a oriente è fuggito via per lasciare il posto alla coltre di nubi. All’istante tutto si oscura e nella natura marina ognuno trattiene il fiato per non farsi sentire. Il capitano accantona con disprezzo il cannocchiale di grande prestigio – l’ammiraglio Nelson ne aveva uno simile – e gracchia parole sconnesse a Ilario, il secondo del brigantino, un biologo italiano paffutello e con le mani piccine da ratto di campagna. 
  “Dannazione! Dannazione di una dannazione di un dannatissimo dannato di Secondo! Ilario! Dove ti sei stramaledettamente cacciato? Portami il binocolo a infrarossi!” 
  Le parole d’impeto vengono fatte turbinare e poi raccolte da una repentina folata di vento frammista allo scrosciare inatteso di un acquazzone. In un attimo il mare, come manipolato da un bimbo dispettoso in una bacinella, prende a sobbalzare e fa paurosamente beccheggiare il brigantino. E vento, e onde, e pioggia, tutto concorre allo scatenarsi di una burrasca fulminante. 
  Il capitano insiste a chiamare Ilario, mentre le sue parole scivolano via come salivazione al vento. Anche se Ilario riuscisse ad afferrarne qualcuna per la coda e accostarla all’orecchio con quel suo piccolo dito adunco da topo, non potrebbe comunque darvi ascolto, piantato com’è sul cassero, a bocca spalancata dinanzi al barometro inchiodato al fasciame di coperta. È angosciato da un’immagine ancor più funesta di quella del capitano: la lancetta ha fatto un tonfo sordo e profondo giù per la china di una schiantante bassa pressione, anticipo della tempesta. 
  Nel livido, anomalo annottare, un lampo sinistro saetta tra uomini e vele seminando il panico tra l’equipaggio. 
    

  Sette-otto spessi muri di nebbia più in là, i rifiuti, dai quali sono ormai volati via i gabbiani da caccia, vengono travolti da una corrente vorticosa che risalendo dal fondo esplode in superficie in un maremoto schiumoso. 
  Le cose inanimate prendono vita sconquassandosi e sparpagliandosi in acqua come il vorticare autunnale di morte fronde. Il ribollire del mare verdastro fa di nuovo cozzare le cose. La chiazza di bitume si stira, si accorcia, si allunga di nuovo sino a traboccare sulla pinna da sub saldando a essa il barattolo di Coca-Cola. 
  Col repentino mutare del vento da sud-ovest a nord, la busta di plastica schiantata e genuflessa si gonfia e vola via radente sull’acqua portando con sé la gomena impigliata nei manici, mentre il pezzo di polistirolo non ce la fa più e si sbriciola disperdendosi sulle vie del mare. Una nuova folata con un colpo di coda residuo da sud-ovest fa balzare la busta di plastica sulla pinna-scafo. 
  Ora la pinna-scafo, la gomena-sartiame e la busta-vela tutte perfettamente coese, e coinvolte in un ruolo misterioso formano una rudimentale zatterina che sale e che scende sui pendii delle montagne marine dalle vette ululanti, innevate dai ricci dell’onda. 
    

  Le tre bocche idrovore di prora del Brigantino Verde, che si inerpica come un mulo bizzarro sul sentiero sferzato dal vento, ingollano fiumi d’acqua tempestosa. Capitan Mac Donald, ora che il vento impetuoso ha spazzato via la nebbia intrusa e ha svelato tutto lo sconvolgente orridume di una livida giornata di fortunale, impreca nel suo stretto idioma alla ricerca astiosa dei fuggitivi rifiuti persi nel nulla. E quando la prora del brigantino piomba giù tra vento nuvole e mare, l’ostinato capitano sospeso nell’aria si aggrappa alla nave sollevando le terga in alto, mentre i mascheroni divoratori di poppa sembrano volgere lo sguardo verso il loro signore, sghignazzando. Nell’uscire e rientrare in acqua, la loro barba scola via la spuma del mare come quella di tritoni ebbri. 
  In questa pazza altalena non trascurano di sbirciare Ilario, che con abnegazione, mal piantato sulla tolda viscida e insicura alle spalle del capitano, con una mano si afferra alle sartie, con l’altra trattiene con doveroso rispetto il suo superiore, afferrandogli il pizzo dell’ampio bavero bianco. 
  “Capitano, mio capitano, venga in coperta che qui è pericoloso, con questo vento boia.” 
  “Quale mano adunca osa tenermi afferrato per il collo? È forse una laida strega del Galles?”
  “No, ma che pensa capitano! Sono io, Ilario, che la scongiuro di trovare riparo.”
  Mac Donald urla nell’orecchio di Ilario affinché non tutte le sue parole fuggano via non udite. 
  “Lo sanno tutti che le ingannevoli streghe gallesi tentano chiunque, anche un uomo superiore e stimato. Si camuffano, imbrogliano, si presentano sotto mentite spoglie.” Ilario fa per tirarlo via, ma Donald ancora biascica: “Se ci penso bene, l’intonazione di costui… Uomo? È di ceppo latino, e neppure la più subdola e degradata delle sorelle celtiche si abbasserebbe a tanto”.
  Mac Donald esplode in una risata sguaiata, che spaventa Ilario. Fa seguito un discorso sconnesso, che il secondo non riesce a captare per intero per la furia degli elementi. 
  “Temo si tratti assolutamente di una strega Welsh che viene a tentarmi per proteggere le maledette scorie. Ma quello che mi chiedo è come diavolo ha fatto una strega del Galles a infilarsi nel ventre colmo di maccheroni di un suonatore di mandolino senza sentirne ripugnanza? Santa Ecologia! Divino Ambiente! In quale mondo siamo precipitati?” 
  Distratto dal suo stesso elucubrare Mac non si avvede del sopraggiungere di un’onda anomala che spazza la tolda da prora a poppa facendo rotolare come biglie capitano e secondo, avvinghiati come in una passionale mediterranea stretta amorosa di maggio, in un campo di grano e cicale.
  “Gesù, Giuseppe e Maria! Chiste so’ cazz!” 
  Imperturbato dall’esclamazione di Ilario, Donald ha avuto la meglio nella lotta obbligata e lo squadra in viso. “Santa Foresta Vergine! Costui fa veramente schifo!” E con distacco degno di un thane schioda dalle sue braccia una dopo l’altra le dituncole del secondo. 
  Il veloce transito di una nuova onda riempie la bocca al capitano che stava per dire ancora qualcosa, e dalle mobilissime fauci lo scozzese vomita in faccia a Ilario una o due pinte di acqua salata. 
  “Sai tu dove si sia cacciato quel fannullone buono a nulla del gabbiano Diùpont con tutta la sua banda pennuta?”
  Ilario sgrana gli occhi come in un film muto e guarda il cielo come per dire dio solo lo sa e intanto lancia un’occhiata alla cima dell’albero maestro: “La coffa è vuota!” 
  Una nuova ondata feroce riporta i due comandanti a stringersi nell’ormai stucchevole abbraccio di passione mediterranea, riproponendo il carosello sulla scivolosa tolda con un girotondo sulle pasciute terga di Ilario. L’assurda roulette viene interrotta dalla mano nerboruta di un sopraggiunto membro dell’equipaggio, Olaf, un ragazzone foruncoloso e norvegese che volendo afferrare il colletto del capitano finisce invece per agguantare Robespierre al collo come una gallina. 
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  Ad ali tese per sfruttare al meglio la forza del vento, al pari di alianti impegnati a restare in quota, Dupont, Louiselle e gli altri gregari dello stormo pennuto cavalcano la tempesta allo scopo di non trovare alfine il naviglio e di conseguenza concedersi una giornata di svago in terraferma.

  Un solo gabbiano non è del tutto convinto della bontà dell’iniziativa. È il vicecapostormo Schultz, una procellaria amburghese dotata di alto senso della disciplina. Schultz sa bene che l’intransigente comandante mal sopporterebbe un’arbitraria iniziativa del genere, tale da mettere a rischio le stellette sia del capostormo che sue. 
  Peraltro, il manuale parla chiaro in questo caso; ma non è detto in definitiva che i volatili siano meno umani degli uomini in quanto ai piaceri della vita. Oltretutto, per ciò che attiene alla determinazione di Schultz, costui non se l’è sentita di osteggiare la ricerca di gauduria, rischiando di perderci in popolarità tra gli stessi suoi commilitoni. Ne è conseguito che tutti i pennuti, ivi compreso il teutonico, non disdegnano la rilassante chimera di qualche svolazzo sottocosta, nonostante l’intima convinzione di Schultz che i volatili nati sul mare del Nord abbiano per natura la penna di caporale in più. 
  Mentre i gabbiani volano in perfetta formazione a cuneo e ognuno non sta più nelle piume per l’incursione fuori programma, Dupont euforico va ripetendo agli altri: “L’impunità ci viene dallo stesso manuale, n’est-ce pas? Mon dieu, fatta la legge fatto l’inganno! Quando il mare e il vento raggiungono forza sette, scatta l’articolo trentasei del si salvi chi può, e noi fratelli siamo tenuti a salvarci come possiamo. Mica è colpa nostra se casualmente, dico casualmente, nel sottrarci alla tempesta abbiamo scorto le isole di Capo Verde. Come d’altronde non l’abbiamo deciso noi che le isole di Capo Verde sono le più pescose in assoluto di questo emisfero. E mica l’abbiamo disegnato noi quel posticino,” ammicca, “a ridosso agli scogli dove potremo prendercela comoda e spulciarci come anatre pigre! Forza ragazzi, voliamo compatti e massicci. L’uccellino mi dice che la terraferma è vicina. Tanto ognuno di noi lo sa – ma non certo quegli altri – che la tempesta non accennerà a chetarsi per almeno ventiquattr’ore. Soltanto allora, intirizziti e spaventati per non aver mai, sottolineo,” ripete lanciando un’occhiata eloquente al retrostante Schultz, “mai avuto un attimo di respiro nell’estenuante ricerca della nave madre…”
  “E soprattutto affamati! Ma che dico, proprio morti di fame!” gli fa eco un altro gabbiano. 
  Un altro ancora socchiude le ali abbozzando un farisaico atto di preghiera: “Monsieur Dupont, torneremo alla base con l’aria di un grande miracolo salvifico, recando al capitano un ramoscello d’ulivo raccolto in mare dopo la tempesta. Se poi si dovesse scoprire l’altarino, ebbene ci prostreremo ai suoi regali piedi in adorazione”.
  “Mon dieu! Candido come un agnello e guardingo come un serpente. Si vede, si vede che un tempo stavi appollaiato sui tetti dei conventi!”
  Anche Louiselle vuole dire la sua e ne approfitta per mettersi in mostra: “In effetti devo ammettere che l’idea di prendere per l’adunco naso Robespierre, dopo essersela spassata su un’isola, è davvero eccitante. Solo l’idea mi mette addosso un certo non so che di allegrezza… mi si va rabbuffando la coda!”
  “Tornato sulla nave bacerò la tolda come quel marinaio genovese che baciò la sabbia, come si chiamava, ce l’ho sulla punta del becco… Mi pare recasse il nome di un mio cugino campagnolo che fa il postino per la Air Mail...”
  “Quel tizio, Colombo intendo, era un discreto navigatore, impegnato a cercare nuovi mondi.”
  “Ben altra levatura che il nostro capitano che succhia immondizie in tutti i mari del mondo. Vuole tutte le scorie e i rifiuti del cielo e della terra…”
    

  
  Vive la France, viva l’anarchia

  
  che quel brutto muso se lo portino via

  
  Voliamo liberi nella tempesta

  giacché per noi è dì di festa
  
  Je m’en fiche, je m’en fiche, je m’en fiche!

  
  Prrr, prrr, prrr

  
  Al nostro caro capitano

  
  noi farem la cacca in mano

  
  Prrr, prrr, prrr

  
  Voliamo liberi nel turbinio

  
  d’immondizia un gran fottio

  
  Prrr, prrr, prrr

  
  L’immondizia è poco bella 

  
  ma lui vede solo quella 

  
  Prrr, prrr, prrr

  
  Voliamo liberi nella tempesta 

  
  giacché per noi è dì di festa

  
  Vive la France, viva l’anarchia
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  Alcune decine di miglia al largo delle Azzorre il mare è affranto da una quiete immota. Il sole allo zenit dardeggia su una zattera alla deriva.

  Sopra di essa cinque naufraghi, due uomini e tre donne. Si legge sui loro volti una desolata disperazione. Dai laceri panni e dalle poche cose sparse sulle umide tavole sono evidenti i segni della stanchezza per il lungo tribolare. Sono tutti abbastanza giovani, e dalle loro espressioni emergono esistenze vissute con estrema difficoltà. 
  Wasp è un ragazzone dalla carnagione semolosa; la sua pelle provata dagli elementi ha acquistato la tonalità dell’aragosta. Ha occhi cerulei, acquosi e una fronte spaziosa su cui pencolano capelli un poco radi in un impasto di sale e sudore. Se ne sta in posizione supina su di un lato della zattera, al cui centro si erge una sorta di capannella quadrata, realizzata con materiale di fortuna. Wasp è in uno stato di prostrazione; né lui né i suoi compagni di sventura toccano cibo da un paio di giorni, ma per fortuna possono fronteggiare la sete grazie a una modesta riserva d’acqua accumulata nel corso dell’ultimo fortunale con un primitivo sistema di raccolta. 
  Wasp se ne sta lì preso da strane fantasie incentrate su un soggetto privilegiato: Bianca. 
  Bianca è una ragazza attraente che sopra un paio di jeans sbrindellati indossa un ampio giubbetto bianco di sottile stoffa sintetica con la zip abbassata a mostrare un seno prosperoso. Sa bene che Wasp ha un debole per lei, e lui in realtà non le è del tutto indifferente, nonostante debba sopportare la sua arroganza maschilista, il pessimo carattere e lo spirito di patata. 
  Bianca sta manipolando qualcosa dinanzi la porticina della capanna, e accortasi in quel mentre della rêverie suscitata in Wasp da tutto ciò che non è il suo viso, si sente aggredire allo stomaco da una stizza improvvisa, e se lo immagina boccheggiante che implora liquidi dalle sue mammelle, e lei spietata che si ritrae lasciandolo pazzamente assetato, mentre il siero prezioso si sciupa in terra evaporando. 
  La fantasia febbricitante della donna si realizza in un atteggiamento provocatorio, e Wasp si fa agganciare all’amo come un pesce pagliaccio.
  Già ora Wasp ha altro per la testa. È passato a ridisegnare in cielo con la punta dell’indice, oziosamente, le lettere stinte stampigliate sul retro della sua maglietta: Coca-Cola. Ed ecco che improvvisamente si rianima, come se la bevanda desiderata lo restituisse a nuova vita e gli infondesse energia. 
  “Cristo, che onde e che vento! Chissà ora dove ci ha sbattuto la tempesta! Ho creduto che questo fottutissimo mare ci stesse per ingoiare come una pasticca per il mal di denti,” si passa la lingua sulle labbra, “mentre adesso non c’è un alito di vento. E questo cazzo di sole piazzato come un faro sopra la testa,” ritrae la lingua il più possibile come per sottrarla a qualcosa di disgustoso, “mi fa sentire come una merda secca, sì, proprio come una merda secca!” 
  Wasp si lascia andare in una risata farneticante, mentre il video cotto nel suo cervello si capovolge.
  “Po po po po, pa pa pa pa, dov’è il mio sax? Starà sguazzando in acqua come un’anatra. Non male l’anatra all’arancia, ma è meglio il tacchino di Natale, tenero e pettoruto,” e guarda Bianca. “Un bianco Natale! Jingle bells, jingle bells!”
  Bianca non se lo fila affatto, ma il suo desiderio di scandalizzarla prevale su tutto. 
  “Era Natale un paio d’anni fa a Miami, un caldo bestiale. Io e gli altri della banda non possedevamo un centesimo. Avevamo appena incassato una serie infinita di calci nelle palle da un pezzentone di sedicente impresario, che ci aveva detto che lui non sapeva che farsene di un complesso di tossici fissati col jazz freddo. Il fottutissimo omuncolo non ci aveva mollato neppure un dollaro di benservito, perché era stato malservito, diceva. Fatto sta che ci siamo messi a suonare il nostro bravo jazz davanti alla sua spelonca sulla strada, e alla gente piaceva, accidenti se piaceva! In quel giorno afoso d’estate piovevano mezzi dollari tintinnanti come la slitta di Santa Claus. E poi arriva una ragazzina dal cuoricino d’oro con due uova e le offre a Tommy il chitarrista. Allora sapete lui che fa, posa la chitarra e si mette a far saltare le uova in aria come un giocoliere. Ma prima che si spiaccicassero sull’asfalto, lui stesso le scodella sul marciapiede arroventato. Pochi secondi ed erano pronte.”
  Nessuno presta attenzione al racconto di Wasp, neanche Lia, che all’interno della capanna continua a dormire accanto a Ingrid la svedese. 
  Oku è sporto fuori della zattera e la sua corporatura robusta si riflette in mare come un’ombra minacciosa; la sua schiena è rivolta a Wasp, e quello è il massimo d’ascolto che gli concede. Si sta cimentando nella pesca con un amo rudimentale affisso a una sagola.
  “Sì, le uova erano cotte a puntino. Però eccoti arrivare un fratello di colore a cui dovevo qualche dollaro per una storia di scommesse. Sapete il fottutissimo fratello che fa? Ecco, lui prima mi chiede con bei modi i soldi che gli dovevo, perché Wasp è uno a posto e non nego che quei dollari gli erano dovuti, ma io, cazzo, non ce li avevo! E quando il fratello si accorge che non ce li avevo davvero e nessuno della banda poteva prestarmeli, invece di darmele di santa ragione, perché io gli riconoscevo questo sacrosanto diritto, no, lui neppure mi dice una parola. Allora io penso che è un gran signore questo gentiluomo nero. Ma ecco che lui gonfia le guance come una camera d’aria, e poi giù un fottutissimo scaracchio sulle uova che si raffreddano all’istante. “
  Bianca vorrebbe dare di stomaco, ma il suo ventre vuoto prende a rollare come onde basse e veloci che si infrangono fra gli scogli. “Ma che schifo, Wasp!” brontola, lasciando cadere le braccia in senso di resa incondizionata al disgusto. 
  “Dai cocchina, mica te la prenderai per così poco. Tutto questo mio cazzeggio era solo per scrollarci di dosso la fame.” 
  Bianca scuote la testa con disappunto, e per toglierselo dalla vista, proprio come fanno i più piccoli, si sposta sul lato della zattera dove lui non può vederla, come per metterlo in castigo. 
  L’effetto è immediato. Wasp si fa di malumore e torna a lisciarsi nervosamente i capelli. Poi va a cercare conforto da Oku, osservandolo con finto interesse mentre quello è alle prese con una preda guizzante, grossa almeno quanto il suo mignolo; ma gli animi candidi sono felici con poco. 
  Oku esulta: “Ce l’ho fatta, ce l’ho fatta! Era ora!” 
  Bianca, richiamata dalla concitazione, abbandona l’isolamento e prorompe: “Un pranzo di nozze. Apparecchio la tavola?” 
  Wasp non perde l’occasione di cercare il contatto con lei. “Mi dispiace per te, Oku, ma madame in fatto di pesce è piuttosto esigente, e preferisce la taglia grossa.” 
  Questa volta la donna decide di non raccogliere l’insinuazione volgare. Preferisce prestare il suo interesse a Oku che al ritmo di una canzone folk balla con il pesciolino in mano, idealmente catturato nel Mississippi.
  Disturbate nel sonno dal baccano, Ingrid e Lia escono dal bugigattolo. Ingrid è abbagliata dalla luce e cerca di coprirsi gli occhi con la mano mentre gli altri scrutano l’orizzonte. 
  Wasp è contrariato da tutto questo teatro a opera di altri; e poi c’è sempre stata, dall’inizio della fuga, una certa sua intolleranza per la presenza del nero. “Fratello Catrame,” brontola, “finiscila con questa tua ridicola scena con il pesce. Piuttosto, prima Ingrid ha pronunciato una parola, una sola ma forse magica, terra. Terra? Mi piacerebbe sapere in quale parte del culo del mondo ci siamo cacciati! Perché non vedo nessuna cazzo di terra all’orizzonte!” 
  Con gesto provocatorio Oku si gira volgendogli le terga: “Dove ci troviamo? Senti senti cosa ha da dire Lord Yankee,” replica accarezzandosi il sedere come fossero guance di un bimbo paffutello. “Se vuoi sapere dove ci troviamo non hai che da rovistare il mio mappamondo”. 
  “Il tuo istinto tribale non ti dice dove cazzo ci siamo andati a ficcare?” 
  Oku è inferocito: la parola tribale lo fa uscire dai gangheri. I suoi occhi sono screziati di rosso e all’improvviso salta addosso a Wasp, trascinandolo in una colluttazione. 
  Wasp sta per avere la peggio, ma poi riesce a sferrare una ginocchiata sui testicoli di Oku. Alcuni attimi di pausa ansimante, e poi i due corpi rotolano ancora sul fondo della zattera, rischiando di finire in acqua. 
  Bianca e Ingrid tentano di separarli, mentre Lia lancia un lungo grido lancinante. Non le mani di Bianca e di Ingrid, ma l’urlo disperato di Lia fa sospendere lo scontro tra bianco e nero. 
  I due osservano la donna, sgomenti. La ragazza è in ginocchio e si tormenta le mani. “Basta, basta! Fratello contro fratello… la mia gente dai tempi della diaspora si scanna per trenta vili denari! Qualcuno tradirà, ma noi dobbiamo essere uniti, perché loro,” indica un punto all’orizzonte dove nulla appare oltre che il sole, il cielo, il mare, “stanno piombando su di noi avidi di sangue! Tutto è inutile, ci annienteranno, perché sanno tutto di noi, anche i più reconditi pensieri.”
  Un improvviso accentuarsi della crisi la fa rotolare sul fondo della zattera. Gli altri cercano di prestarle soccorso. 
  “No, no, lasciatemi! Loro sono qui vicino e ci annienteranno.”
  Bianca e Ingrid sollevano il corpo snervato di Lia e lo trascinano al riparo dentro la capannella. Oku perplesso rivolge lo sguardo verso sud-est, scrutando la linea dell’orizzonte puntinato dal lento impercettibile batter d’ali di uno stormo di gabbiani. 
  Lia continua a delirare. Ingrid si prodiga a farle impacchi sulla fronte, mentre Bianca le tiene la mano. Dalle frasi sconnesse di Lia, si arguisce che la ragazza sta rivivendo momenti drammatici della sua esistenza, gli stessi per cui è ricercata: omicidio, rapina, partecipazione a banda armata. Nessuno dei naufraghi si formalizza sul passato di Lia; ognuno ha un conto in sospeso con la società dalla quale fuggono, alla ricerca di una chimerica terra promessa sulla quale nessuno ha ancora calcato il piede. 
  Gliene aveva parlato un vecchio marinaio in punto di morte, in un porto lontano, quando iniziarono a fuggire per mare. Un’isola magica e fatata, l’isola del Sole, aveva detto costui, forse un atollo non segnalato dalle carte nautiche. Un’isola, aveva raccontato quell’uomo di mare, forse soltanto un pazzo visionario, gremita di uccelli, che ora compariva e ora scompariva alla vista degli uomini. Una terra promessa per minoranze perseguitate e poveri rifiuti. Una terra pensante, che avvertiva il senso di conquista, la malvagità, la perversione del pensiero dominante, e allora si trasformava in una realtà camaleontica liquefacendosi nell’abbaglio del sole o concretizzandosi nei fumi delle onde. 
  La calma asfissiante del giorno seguente coglie i cinque fuggitivi nell’attitudine di sempre, abbandono e senso di prostrazione, a eccezione di Oku, che si accanisce con il suo rudimentale amo nella speranza di pescare qualcosa di diverso da un minuscolo pesce vipera. 
  Frattanto, con una cavalcata ruggente che lascia tutti i naufraghi stupefatti, un grosso banco di delfini si sta dirigendo verso la zattera, come se stessero cercando di sottrarsi a un pericolo. Gli animali sono a poche decine di metri dalla zattera e vi puntano contro, quando con volo radente si leva uno sciame di pesci volanti; i delfini si tuffano passando sotto l’imbarcazione, mentre Oku si diverte come un gatto nel tentativo, vano, di afferrare al volo una di quelle farfalle squamose. 
  In quell’inutile agitarsi Oku poggia casualmente il piede sulla sagola da cui pencola in mare l’amo rudimentale e la inchioda. Qualcosa ha abboccato! Allora afferra lo spago e per evitare lo strappo gli dà corda finché può, poi riprende a recuperare la cima: “Vieni, vieni su da bravo bel bambino, che te la do io la caramella…” 
  Un grosso pesce fa capolino dalle acque limpide e si trova faccia a faccia con la mascella digrignata di Oku. La preda avverte il pericolo e strappa di nuovo verso il fondo, mentre Oku abilmente gli dà corda per poi tornare a recuperarlo. 
  “Ha abboccato, ed è grosso, maledettamente grosso!” 
  Dopo lungo ed estenuante tira e molla, Oku pensa che sarebbe rischioso continuare perché l’amo potrebbe piegarsi e la corda indebolita cedere. 
  Anche il pesce appeso alla sagola sottobordo è stanco. Con la testa fuori dall’acqua sbuffa come un puledro sfiatato. 
  Oku allora gli caccia con uno scatto fulmineo due dita nelle aperture delle branchie e lo issa sulla zattera, lasciando che consumi le sue ultime energie scodando all’impazzata. 
  “È mio, è mio! Cazzo se non è mio!” grida l’uomo eccitato per l’ormai insperata cattura, mentre inchioda la preda al suolo piazzandogli addosso, al pari di un lottatore di wrestling, il cuneo di un ginocchio. Poi, mentre la piccola folla incredula gli si stringe attorno, afferra il coltello e lo pianta nella testa del pesce. 
  Il vento da levante, con il suo gravido polmone trattenuto per giorni, gonfia l’approssimativa vela della zattera. È un vento gagliardo, ristoratore, che scompiglia i capelli agli affranti naufraghi. 
  Ognuno brama una fetta di pesce ora che Oku, con la sapiente perizia di un fulmine nero, taglia e squarta la grossa ricciola. 
  Inginocchiati in religioso silenzio, col viso e le mani pregni di sangue, divorano la propria parte cruda, sputando le spine in mare. Il vento da ostro seguita a spirare anche di notte, la zattera velocemente fila via sull’onda lasciandosi dietro una scia fluorescente. 
  L’equipaggio è radunato in cerchio con l’insopprimibile desiderio di comunicare. 
  Bianca, incurante delle mani lorde, accarezza teneramente i capelli di Lia. “Quando ti prendono le tue crisi ci spaventi. Ci fai sentire tutto il peso della nostra nullità. Come quando siamo in balia delle onde e la tempesta ci salta addosso, e raccomandiamo l’anima ognuno al proprio dio.” 
  Lia sente dal profondo del suo essere la necessità di esprimere tutto il suo credo. “Noi ebrei seguiamo l’Antico Testamento e crediamo in un unico dio.”
  Ingrid è così sollecitata a esprimere anche il proprio pensiero: “Noi svedesi siamo in prevalenza protestanti, ma io sono decisamente atea, e in tutta sincerità non mi sento almeno per ora accomunata alle colpe che dite di sentirvi piovere in testa. Quel mostro che dite è dentro di noi è una pura sciocchezza. Prendiamo ad esempio Wasp, che per certi versi è un caso limite e per altri è un americano standard che crede unicamente in se stesso, e un tempo forse anche negli States. Lui crede in un dio che premia soltanto chi ha successo, e un brutto giorno ha eliminato dalla faccia della terra il suo capo, una strategia oserei dire poco ordinaria per conseguire il successo”. 
  Wasp, che coglie la sottile vena ironica di Ingrid, non ha nessuna voglia di ricordare quella storiaccia che ancora gli fa male, non tanto per l’epilogo cruento, bensì per il fatto che è ancora ferocemente incazzato con quel tizio che gli ha cambiato in peggio il corso della vita. 
  “Era un verme, un fottutissimo verme, della peggiore specie. Sono convinto che me l’ha fatto a spregio di licenziarmi. Ci ha provato gusto, lui il mettinculi, io il piglianculi. Era giusto che bruciasse all’inferno, e mi auguro che stia ancora arrostendo.” 
  “Proprio un gran coglione il nostro Wasp. Non avresti fatto meglio a voltargli le spalle e cercarti una nuova opportunità?” dice Ingrid scuotendo la testa per palese contrarietà. 
  “No cara mia, queste cose vanno affrontate col metodo antico. Un O.K. Corral in piena regola, per essere certi che quel tizio ci penserà due volte prima di togliere il pane di bocca a qualcuno. Già, dimenticavo, i morti non pensano due volte.”
  Ingrid capisce che con un cocciuto come Wasp c’è ben poco da argomentare e si rivolge a chi ritiene più sensibile e ragionevole: “E tu Oku, cosa credevi di fare quando hai impugnato il revolver e hai deciso di dirottare quell’aereo? Credevi davvero che dopo averti portato a destinazione nella tua foresta quelli si sarebbero dimenticati di te? E il bambino che c’è andato di mezzo, per la tua smania di aria libera…” 
  Il nero spinge la mano in direzione della donna spietata, con l’evidente intenzione di tapparle la bocca, ma lei abilmente si sottrae e continua a parlare: “No, così non va bene! Comprendo il dolore, ma non devi coltivare all’infinito l’idea che ci sia un mostro dentro di te. Sì, a bordo c’era un bambino cardiopatico che doveva essere operato d’urgenza, ma tu non lo sapevi”. 
  Wasp interviene: “Era tutto segnato prima che accadesse. Predestinazione, la chiamano. Era stabilito che succedesse nel momento sbagliato sia per lui che per il bambino. Tutta una questione di intempestività”.
  Provato dal doloroso ricordo Oku si sente prigioniero di una spirale diabolica, se ne sottrae materialmente, e cerca conforto rifugiandosi in un cantuccio della zattera. Riflette sulle parole di Wasp, un poco comprensive nei suoi confronti. Ne è commosso e sente di nutrire un sentimento nuovo per lui. 
  Anche Wasp, sensibilizzato al problema di Oku, pensa ma non dice È una pena pensare a fratello Catrame, malvisto da tutti, costretto a fuggire anche dalla sua stessa gente, un fottutissimo randagio. Senti come bisbiglia in disparte, raccomandandosi l’anima a dio. 
  A quel punto prorompe con tono imperioso: “Smettila di appartarti in preghiera!” 
  Il nero è in ginocchio con le mani giunte; all’intimazione di Wasp reagisce muovendo soltanto gli occhi, poi lentamente eleva la mano alla fronte e si fa il segno della croce per tenere lontano il disturbatore. 
  Di notte il vento gonfia per quel che può la lacera vela della zattera. Gli occhi dei naufraghi compaiono e scompaiono come danza campagnola di lucciole, nel silenzio gremito di ombre opprimenti. 
  Bianca avverte la necessità di parlare anche lei a cuore aperto, ma le manca il coraggio e tenta di rifugiarsi nella capannella. 
  Ingrid, che ha intuito le sue intenzioni, la ferma sull’uscio: “Ti prego, resta tra noi. Anche tu devi ricordare”. 
  “No, oggi mi sento a pezzi.” 
  L’altra la guarda severa: “Dimenticare è come morire. Resta con le nostre colpe. Non abbiamo altro nutrimento se non ribadire il nostro secco no verso la società che ci ha prodotto e poi cestinato. Attutire il senso di colpa ci renderebbe più forti e in grado di combattere per la nostra salvezza. A che serve farci divorare dal demone del rimorso che Lia ci sbatte in faccia?” 
  “Io non sono come Lia, e neppure come te, che non credete in Gesù Cristo,” puntualizza Bianca con piglio determinato. 
  Ingrid alza la voce: “L’ho già detto, non credo in nulla eccetto che in noi stessi, nelle nostre possibilità effettive di cavarcela, anche se per raggiungere lo scopo dovessimo da vigliacchi aggirare l’ostacolo”. 
  Bianca l’ascolta distrattamente, presa com’è a non perdere il filo dei suoi pensieri. “Io in Gesù ci credo, e lui diceva chi non ha colpa scagli la prima pietra. Cosa ti dà dunque stasera il diritto di ergerti a giudice sommo? Forse la presunzione di un libero pensiero e di una libera coscienza? Credi di essere migliore di noi? Diglielo tu Lia, a questo Salomone in gonnella, cosa prevedeva il tuo Antico Testamento nei confronti dei ladri rei confessi. Sei sempre stata una ladra, Ingrid. Hai vissuto tutta la vita non pensando ad altro che rubare. Ai ladri venivano mozzate le mani, a te io mozzerei la lingua. Forse con la destrezza delle tue mani sei stata più dannosa alla società di tutti noi messi insieme.”
  “Ladra io? E di cosa? Solo ricchezze materiali eccedenti. Mentre a me la natura ha rubato tutto. Ingrid la svedese, se la incontri faccia a faccia ti accorgi che è uno schifo, ovvero l’eccezione alla regola che le svedesi sono tutte bellissime.”
  Bianca ha tutta l’aria di chi è stanco di sentire qualcuno piangersi addosso per un mero problema estetico. Ricorda, da piccola, un’amichetta che non voleva più uscire di casa. Si vergognava perché le avevano messo l’apparecchio ai denti e aveva paura di guardarsi allo specchio in quanto, per via dei ferri in bocca, si vedeva mostruosa e temeva il biasimo della gente. 
  “La tua è una storia molto personale. Vediamo le cose nella giusta luce. Tutto è cominciato perché hai male interpretato quello che la natura era disposta a offrirti. Natura avara? Forse. Forse se ti avesse offerto lineamenti regolari, un bel visetto da bambola e un cervello da gallina ti saresti sentita appagata? Per dirla tutta, se fossi in te mi considererei differentemente bella. Semmai un tipo interessante. Cara mia, la bellezza e la bruttezza vengono da dentro, e gli altri ti possono vedere sia in un senso che nell’altro, a seconda di come tu vuoi essere percepita. Per ciò che mi riguarda sono d’accordo con te: è ora di esorcizzare il mostro, di aprire il processo. Mi dichiaro pertanto colpevole del reato ascrittomi, ovvero omicidio premeditato a scopo di lucro. Ho ucciso, soffocandola, d’accordo col marito, una donna che avevo irretito con una relazione particolare.” 
  “Ti è piaciuto di più uccidere o divertirti con la lady?” interrompe Wasp. 
  “Sei proprio incurabile,” replica subito Bianca. “Come si può ragionare con qualcuno che ha impresse sulla fronte un paio di labbra verticali! Hai la sensibilità di una capra, col tuo gusto perverso di grufolare nelle immondizie. Prendi ad esempio Oku…” 
  “Oku? Un incorruttibile single, mentre noi due, cara, siamo troppo simili per detestarci. Ognuno ricerca il suo boccone rovistando nei cassonetti.”
  Oku è irritato di essere tirato in ballo sempre e comunque. “Smettetela di coinvolgermi nei vostri bisticci amorosi. Di mare ce n’è tanto, dunque sciacquatevi ben bene la bocca prima di pronunciare il mio nome. Siete soltanto due bisce in calore, aggrovigliatevi pure se ne sentite la necessità.”
  Wasp si sfrega le mani compiaciuto: “Sentito che alto concetto ha di te fratello Catrame? Semaforo rosso verso di lui, finché galleggerai su queste cazzo di tavole non avrai alternativa”. 
  “Meglio monaca di clausura,” gli risponde Bianca a denti stretti. 
  “Vedo che stasera siamo più che mai in vena di esternazioni off limits,” ribatte Oku. “Ebbene, nessuno vuole nuovi dettagli sulla mia colpa? Che forse la colpa di un nero è più trascurabile di quelle dei bianchi? Noi neri sicuramente crediamo più di voi nei mostri che ci portiamo dentro. E se dopo averlo rimosso quello non se ne vuole andare da qui dentro,” si batte il ventre, “lo cercherò a modo mio.” 
  Con la mano tremante brandisce il coltello in aria, sopra le loro teste, poi subito se lo punta allo stomaco. 
  Gli altri cercano di allentare la tensione. 
  “Ora non sei più nella disponibilità di te stesso,” dice Ingrid. “La sentenza è stata pronunciata e secondo la procedura non ti è concesso toglierti di mezzo per mano tua.” 
  Bianca è impallidita: “Fai il bravo, abbassa la lama, stai calmo”. 
  “È una vigliaccata lasciarci soli e spaventati in questo mare orrendo,” si agita Lia con fare teatrale.
  “Mare orrendo…” biascica Oku sempre con la lama puntata al ventre, immobile come un Buddha. Vuole fare sul serio, questa volta, a meno che qualcuno non lo irriti al punto tale da spingerlo a rivolgergli contro il coltello. 
  “Easy, easy,” si fa sentire Wasp. “Non te la prendere fratello. Tanto anche se ti sbudelli non potrai inorridire nessuno, perché questa fottutissima zattera non sarebbe intrisa di sangue ma pennellata di catrame, come per mano di un calafato.” 
  La sua risata provocatoria colpisce Oku tanto da fargli distogliere la lama dal proprio ventre per brandirla contro quel muso yankee. Con uno scatto felino gli piazza il coltello alla gola. “Ora te lo faccio vedere io il tuo sangue rosso, figlio degenere di grandissima puttana!” 
  Wasp non mostra il minimo cedimento e malgrado le circostanze seguita provocatoriamente a ridergli in faccia, continuando a chiamarlo Catrame. Le donne impietrite trattengono il respiro.
  Di punto in bianco Oku prende a sorridere e con gesti lenti lascia cadere il coltello, poi agguanta a piene mani le carnose guance di Wasp, piazzandogli la propria fronte contro la sua, fino a vederlo occhi negli occhi. 
  “No, Coca-Cola, non te la voglio offrire questa occasione così a buon mercato. Se ti scanno o ti sgozzo ti faccio un favore. Invece io intendo lasciarti in vita a soffrire insieme a noi, così il nostro mostro potrà agguantarti e strapparti le tue palle rattrappite!” 
  Wasp se ne sta lì come un ebete, con le braccia penzoloni e le labbra stiracchiate a causa della morsa alle guance, mentre Oku non molla la presa e sputa in mare tre volte.
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